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ra facile prevederlo. Le dichiarazioni del no
vantenne epistemologo Karl Popper a carico 
dell'Illustre premio Nobel Andrei Sacharov 
hanno sollevato un vespaio. Secondo Popper, 
Sacharov è da considerarsi colpevole d'aver 
collaborato alla bomba atomica a suo tempo 
destinata a distruggere gli Stati Uniti. Puritani-
camente inflessibile, il critico acerrimo della 
•società chiusa» non concede il beneficio del 
dubbio, non crede alla conversione, tanto me
no prende nota della natura ferrea dei tempi. 

Le sue dichiarazioni sono apparse «molto av
ventate» e mollo giudiziosamente si è fatto no
tare che non è quasi mai il caso di ridiscutere la 
storia. Giancarlo Bosetti che ha aperto il caso 
con la sua intervista a Popper ne l'Unità del 5 
dicembre scorso trova necessario giustificare la 
sua iniziativa: «Abbiamo ritenuto nostro dovere 
di giornalisti pubblicare questa intervista per
che in ogni caso il giudizio di questo filosofo 
non è improvvisato, ma è il frutto di una sofferta 
ricerca, alla quale, a 90 anni, egli vuole dare 
una forma ancora più documentala e comple
ta attraverso un libro. Solo il lavoro di storici e 
di esperti di fisica nucleare e di armamenti ato
mici potrà consentire un giudizio certo sulle ac
cuse di Popper». La discussione non si è fatta 
attendere: da Norberto Bobbio a Lucio Colletti, 
da Carlo Bernardini a Gianni Vattimo le accuse 
di Popper sono state attentamente vagliate e 
soppesate, generalmente invocando il condi
zionamento storico dell'epoca. 

A mio sommesso parere, la questione può 
essere correttamente impostata e discussa solo 
in termini più ampi. Evidentemente non si tratta 
di dar corso ad un sommario processo allo 
scienziato sovietico scomparso - processo che 
potrebbe alla fine tradursi in un lamentevole e 
oltre tutto inutile linciaggio morale. Ho l'im
pressione che sarebbe assai più istruttivo inter
rogarsi sul rapporto che oggi intercorre fra 
scienziati e potere. Anni fa. CP. Snow, nel suo 
famoso opuscolo su «le due culture e la rivolu
zione scientifica», scioglieva una sorta di peana 
a favore degli scienziati che a suo giudizio sa
rebbero più Internazionali e «naturalmente de
mocratici» mentre gli umanisti, storicamente 
radicati e sensibili, sarebbero più portati al na
zionalismo esasperto e alle chiusure elitarie. 

y è da temere che anche qui il problema sia 
mal posto. Non bisognerebbe, in primo luo
go, dimenticare che lo scienziato di oggi non 
ha più nulla in comune con lo scienziato-stre-
none solitario che ancora vive nell'immagina
rio, collettivo. Lavora in gruppo: è occupato in 

progetti che durano anni, che hanno bisogno 
di grandi finanziamenti costanti e continuativi. 
La scienza a misura d'uomo ha fatto il suo tem
po. Oggi c'è la bi£soi<?noeJlraBPorto tra scien
za e potere politico, per non parlare di quello 
economico, finisce per indicare un nesso ne
cessario. In questo sen*o, la figura dello scien
ziato dell'epoca classica e stata completamen
te rovesciata. Archimede brucia i suoi taccuini 
scientifici applicativi, una volta difesa Siracusa. 
Il telegramma inviato da Enrico Fermi al presi
dente Roosevelt dopo resperimento positivo 
nello scantinato del campo sportivo dell'Uni
versità di Chicago non gli sarebbe neppure ve
nuto alla mente. 

È vero che lo sviluppo scientifico dell'antichi
tà classica è stato probabilmente bloccato da 
una situazione sociale specifica, vale a dire dal
l'esistenza di quelle «macchine animate», come 
le chiamava Aristotele, oppure da quei «piedi 
d'uomo», come li definitiva Platone, che erano 
gli schiavi. E però anche vero, come è stato os
servato da Giorgio Colli (in Dopo Nietzsche, 
Adelphi, 1974), che gli scienziati di oggi sem
brano del tutto inconsapevoli di ciò che era ov
vio per gli antichi: che bisogna tacere le cono
scenze destinate ai pochi, che le formulazioni 
astratte, capaci di sviluppi fatali, pericolosi, ne
fasti nelle loro applicazioni, devono essere va
lutale in anticipo in tutta la loro portata: in par
ticolare, che bisogna diffidare del potere, che 
non si può aver fiducia nei politici, troppo lega
ti agli Interessi contingenti e settoriali per porsi 
seriamente gli interessi a lunga scadenza del
l'umanità. 

Lo scienziato replicherà che a lui interessa 
solo la conoscenza, che la sua impresa è «neu
tra», Né di destra né di sinistra. Ma oggi dovreb
be essere chiaro che l'apparente neutralità po
litica e sociale dello scienziato, la sua ostentata 
indifferenza morale possono avere un prezzo 
mollo alto. Le prove per questa affermazione 
non mi sembra che siano da ricercarsi troppo 
lontano. Abbondano anche nella storia recen
te, dalle teorie biologiche e genetiche - scienti-
llcamente insostenibili, ma imposte pervia po
litica - di Lysenko, pupillo di Stalin, al brutale 
utilizzo della scienza da parte dei nazisti. Para
dossalmente è questa presunta neutralità a fa
re, oggi, dello scienziato una specie di santo 
laico, campione della tolleranza ed eroe di ab
negazione, se non addirittura dello spirito de
mocratico. 

.Intervista ad Alessandro Natta 
I comportamenti disdicevoli di Cossiga 
«La regina Elisabetta non fa la repubblicana» 

La Lega degli onesti? 
C'era, si chiamava Pei 
••IMPERIA. Dopo Rimini, 
dice Alessandro Natta, era 
giusto rinunciare «ma non 
per segnare una sconfitta o 

Cer fastidio verso la politica, 
a politica, correttamente in

tesa, è una delle professioni 
più alte dell'uomo». 

Tuttavia politica si fa, con 
l'eccezione del movimento 
delle donne, nei partiti. E1 

Krtttl non se la passano 
ne. Non danno un buon 

esemplo. Hanno tirato 
troppo la corda della parti
tocrazia? 

Tra i partiti, degenerazioni e 
deformazioni ce ne sono, pe
rò anche diversità. Guai a chi 
non ha capito che quella di
versità di cui parlava Berlin- . 
guer, e prima Togliatti citan
do la giraffa, era l'identità, 
l'anima del Pei. 

Alla fine, contro degenera
zioni e deformazioni, al 
dovrà pur procedere. Ma
gari a picconate? 

Il presidente della Repubbli
ca ritiene che prendere a pic
conate sia un esercizio pro
duttivo. Saltano su i carabi
nieri: Presidente, abbiamo 
imparato da lei. Chi di picco
ne ferisce, di piccone peri' 
sce. 

Berllnger parlava di diver
sità. Ma le grandi narra
zioni collettive, quella del
la rivoluzione ad esemplo, 
sembrano travolte da una 
tempesta che non ha ri
sparmiato niente e nessu
no. DI fronte a dò che è ac
caduto, il gesto di trasfor
mare U PcTln Pds, non ac-

VccMflna»" 

Per Alessandro Natta, il congresso di 
Rimini segna la conclusione dell'im
pegno politico pieno. Da parte di chi 
era stato segretario del Pei dal 1984 al 
1988. «Alla fine del congresso di Rimi
ni ci siamo trovati un po' come dopo 
l'8 settembre. C'è stato, allora, chi ha 
rotto con il Pds per fare un altro parti

to. Non ho condiviso né condivido 
quella scelta, ma la capisco. A quel 
punto tornavamo a essere dei singoli e 
in quanto singoli si doveva prendere 
posizione. Secondo coscienza». Ora 
ha in corso d'opera la ricerca sul lega
me sentimentale di Sibilla Aleramo 
con il poeta Giovanni Boine. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

«runa « inni 
tro senso? 

rSarò -ostinato ,q non. mt-
' preoccupa- df-apparire-'-tìn- • 
conservatore. L'errore dell'o
perazione della svolta, resta 
per me quello del "comples
so del Muro", cioè la paura di 
restarci sotto. Noi dal Muro 
eravamo lontani, da tempo. 

L'errore di omologazione 
al partiti del socialismo 
reale, non si può allonta
nare dicendo: noi non 
c'entriamo. E poi, l'unità, 
la forma che si era dato il 
Pel non era giunta a un 
punto critico? 

Lo so, tutti mi mettevano in 
croce. Volevano le scelte, I 
punti di vista, le correnti. Ep
pure, quella del Pei fu una 
costruzione straordinaria, 
sorprendente. Nel momento 
in cui, di fronte a ciò che è 
avvenuto, dici che bisogna fi
nirla, come puoi pensare che 
quel corpo, che era una 
composizione di idee conflit
tuali, in dialettica, sopravvi
va? 

Il pluralismo è una ric
chezza. Adesso le Idee 
conflittuali si esprimono 
liberamente; anche attra
verso la dissociazione In 
Parlamento. 

Non è che Napolitano, nel 
'68, quando fu coordinatore 
del Partito, avesse altre idee 
da quelle che esprime nel 
1991. Nell'84, ero presidente 
della Commissione di con
trollo, arriva una lettera di 
Napolitano che pone il pro
blema della sua linea coliti
ca, delle sue opzioni. Berlin
guer rinvia la discussione: c'è 

la campagna elettorale. Do
po la morte del segretario, a 
Padova, io mi sono preoccu
pato di preservare e difende
re l'unità del partito. Perciò 
quella lettera l'ho messa da 
parte. 

Poi c'è il congresso di Fi
renze, il diciassettesimo, 
ed evidentemente in quel
la sede Natta trova una me
diazione con Napolitano. 
Ma veniamo alle polemi
che di oggi: le proposte di 
un partito, di una lega de-

9li onesti (lanciata anche 
al direttore della «Repub

blica»), se non sono fatte 
per giocare a guardie e la
dri, hanno una qualche se
rietà? 

Per l'opinione pubblica ita
liana, un partito degli onesti, 
una lega, esisteva gi.i; si chia
mava Pei. Mi insospettiscono 
le intese confuse. Non sono 
cose che si imp-owisano 
scrivendo degli articoli e 
pensando un giorno di diri
gere la De, l'altro il Pei con 
un giornale-partito. Peraltro, 
non di un partito organico 

ÌMnnovo, 1 partili. Eppure 
non sono più, come al tem-

'.'"«pl' dP-Sramsdv 'nomencla
tura delle classi. 

Comunque possiedono, in 
partenza, un radicamento 
sociale. E sono una costru
zione storica faticosa; quan
do togli un mattone, poi un 
altro e un altro ancora, non 
puoi pretendere che l'edifi
cio resti in piedi. Anche i re
ferendum non mi convinco
no. La gente capisce soltanto 

LETIZIA PAOLOZZI 

che, da una democrazia fon
data sui partiti, passa a una 
democrazia dei notabili. 

E la riforma del collegio 
uninominale? 

Non rappresenta un progres
so tornare a ciò che esisteva 
prima del 1913, con il giolitti-
smo. D'altronde, io non vo
glio un partito-macchina o 
macchina elettorale. Il guaio 
maggiore è che oggi tutto vie
ne visto in termini di crisi isti
tuzionale, senza raccordo 
con i problemi di questa so
cietà. Lega degli onesti, pre
sidente della Repubblica, pa
pa Wojtyla lanciano denun
ce di carattere generale sulla 
crisi del nostro paese che si 
trasformano in denunce ge
neriche con due bersagli: i 
partiti, appunto, e l'ordina
mento dello Stato. 

Ma senza un Parlamento 
che funzioni, senza rifor
mare lo Stato, la crisi mar
cisce. 

Non mi si vorrà dire che la 
questione fiscale, la crisi del
la legalità democratica, le 
difficoltà ncll'rvr-iipa^innr» 
dipendono dal fatto che c'è 
la proporzionale? Il guasto 
vero dell'Italia sta nella man
canza di alternativa o di ri
cambio effettivo. Una stroz
zatura nella democrazia ita
liana. 

Come deve comportarsi 
una forza di sinistra di 
fronte al patto Craxl, An-
dreottJ, Formili, Cossiga? 

Ci sono ancora un po' di ore, 
per ritentare un grande sfor
zo. Questo paese vive una 

crisi profonda, non solo isti
tuzionale e io capisco perché 
tanti, strumentalmente o 
schiettamente, cercano di 
riempire quel vuoto. Noi ave
vamo un patrimonio (nono
stante ciò che pensano i 
compagni del Pds) che sta 
nel fatto di essere gli eredi, 
tutti, del Pei. Dobbiamo ri
proporci con una fisionomia, 
con una identità forte. Ma oc
corre essere credibili. La cre
dibilità sta nell'unione, non 
nella divisione. 

E l'unità socialista di Cra
xl? 

La discussione con il Psi risa
le, addirittura, al 76. Anche 
nel nostro partito circolava 
quella sciocchezza che, per 
fare l'unità con i socialisti, 
dovevamo diventare più de
boli, con meno voti, lo prefe
risco la strada di unire quanti 
hanno gravitato nell'arca co
munista. 

E la proposta di andare a 
un governlssimo, a una 
grossa coalizione, per 
condurre Analmente in 
porto le riforme? _ 

Il metodo dei costituenti, là 
Costituzione si cambia attra-

' verso delle regole, dei patti, :,;. 
- fu saggissimo. L'articolo"138 • 
esprime lo spirito di quella 
procedura. Certo, la Costitu
zione è andata avanti mentre 
le riforme non si sono volute 
fare. 

E' su questo che si appun
tano molte delle esterna
zioni di Cossiga. 

Nel suo comportamento non 
va quello che non è confor-

ELLBKAPPA 

60RBACIOV 
I IL PRIMO 6fc4Mfc£ {.£*£££ j 
\A non ESSERE nesso 

F0ORI t*UU S1DRIA 
HA MILA GEOGRAFIA I 

me, con il ruolo che deve 
svolgere. È questo che è di
sdicevole. Ha fatto litigare i 
magistrati; adesso ha messo 
nei guai i carabinieri. Sono 
lieto che si sia posta la que
stione del Cocer perché è la 
manifestazione tipica di 
quanto può accadere quan
do, ai vertici dello Stato, si da 
un simile esempio. 

Allora, è fondata o no la 
messa in stato d'accusa di 
Cossiga? 

L'articolo 90 della Costituzio
ne parla di attentato alla Co
stituzione. L'articolo 91 di os
servanza della Costituzione. 
E Cossiga non l'ha osservata. 
Afferma che non può essere 
garante di una "Costituzione 
imbalsamata". Sarebbe co
me se la regina d'Inghilterra 
andasse in giro dicendo: ma 
quando vi decidete a fare la 
Repubblica? L'attentato alla 
Costituzione sta nel fatto che 
viene meno, con il compor
tamento di Cossiga, un punto 
di riferimento. Per Scalfaro 
bisogna cercare la medicina; 
qualche volta, però, serve an
che la chirurgia. 

Tu sei responsabile dell'e
lezione di Cossiga, nell'85, 
con 1 voti comunisti. Te ne 
penti? 

Io avevo avvertito De Mita, al
lora segretario democristia
no: Se proponete Zaccagni-
ni, vi rispondo subito che va 
bene. Non lo proposero, co
me nessuno ripropose Perti-
ni. La questione fondamen
tale, per noi, era l'imposta
zione di quella elezione: un 
UrHWlèTIIB'WBHo "'dal1'" con
fronto con tutte le forze de
mocratiche. Questo aveva-

* mo sempre rivendicato; ... 

Tu sei sempre stato un al-
ternativista di sinistra. 
NeU'83 scegliesti la posi
zione più defilata della 
Commissione di Controllo. 
Ma 1 fatti andarono in altro 
modo. Perché? 

La Commissione di controllo 
fu un po' una finzione. Ber
linguer, in quella fase, aveva 
bisogno di aiuto. Sono stato 
coinvolto nella battaglia per 
la Scala Mobile perché ne 
ero convinto. La consideravo 
una battaglia giusta. In una 
riunione di segreteria mi bat
tei per lanciare il ."Referen
dum. 

Non sei pentito di essere 
comunista. Ma che cosa è 
stato per te il partito comu
nista? 

Ho sempre inteso il Pei con 
spirito laico. Mai avute infa
tuazioni. I carismatici mi 
hanno sempre fatto venire 
un po' freddo; si chiamasse
ro Stalin o Che Guevara. Di
fendo l'autonomia di Cuba 
benché di Castro non me ne 
importi niente. In fondo, so
no stato meno comunista di 
tanti di questi compagni, co
me Macaluso o Reichlin, ai 
quali mi lega l'affetto e la sti
ma, che ora non lo sono più. 
E sono più comunista di altri 
perché, rispetto a loro, avevo 
idee diverse su che cosa do
vesse essere il comunismo. 
lo non mi sono mai sentito 
parte di una chiesa ma sem
pre di un grande movimento 
laico. 

Se La Malfa e Occhetto 
ascoltassero , 

la gente comune... 

TONI MUZI FALCONI * 

ulto lascia prevedere che: si andrà al voto in 
marzo, la campagna si giocherà a colpi di 
dossier, il presidente aggiungerà confusione 
e il risultato somiglierà a quello che gli anali
sti si aspettano: una ulteriore frammentazio
ne e l'impossibilità di governare con un mini
mo di efficacia. 1 ben noti fenomeni econo
mici, politici e socio-culturali che impedisco
no al nostro paese di essere Europa e ai suoi 
cittadini di avere una qualsivoglia fiducia 
nelle istituzioni, non potranno che aggravar
si. Qual è la risposta dell'opposizione demo
cratica? La Malfa promette di non andare al 
governo con «questa De» e probabilmente 
prenderà un bel po' di voti in più: ma con 
quale sbocco? Occhetto dice che non è di
sponibile ad alcun «governissimo», che starà 
all'opposizione fino a quando non mature
ranno le condizioni per l'alternativa e certa
mente perderà un bel po' di voti: ma con 
quale sbocco? Rispetto alla gravità della si
tuazione, sono due posizioni egualmente 
deboli e perdenti: dal punto di vista culturale 
prima ancora che politico. 

Stando dietro ai tavolini referendari non ci 
nascondiamo che una parte di coloro che 
firmano lo fanno a puro titolo di protesta an
tipartitica e che se non sono leghisti, poco ci 
manca. Ma sono anche tanti, tantissimi che 
chiedono di capire. E non solo il senso lette
rale dei quesiti. Chiedono di capire cosa suc
cederà dopo la raccolta delle firme. Ti rin
graziano e ti chiedono di partecipare, di col
laborare. Quando diciamo loro che, se la 
Corte considererà ammissibili i quesiti, si an
drà a votare nel '93, vedi nei volti la grande 
delusione. Tanto dobbiamo aspettare per
ché le cose cambino? E riusciremo ad arri
varci con uno Stato democratico? Se La Mal
fa e Occhetto si fermassero qualche ora die
tro i tavoli e ascoltassero la gente comune 
capirebbero assai meglio di quanto non pos
sa fare un modesto articolo che... non c'è 
tempo da perdere, non si può rinviare a do
po il voto. 

opo il voto saranno soltanto macerie, Milano 
e Roma dovranno confrontarsi con Lagos e 
Nuova Delhi, le nostre industrie saranno ta
gliate fuori, il livello di vita di ciascuno calerà 
subito non appena saremo costretti da altri a 
mettere mano al debito pubblico. Michele 
Salvali dice aìVEspresso che il Pds dovrà es
sere molto rigoroso, che la discriminante fra 
destra e sinistra esiste, eccome, ed è nella 
decisione suchf Sovrà'sacnficàiii Hi" più' per 
avviare la ricostruzione. Perché, per chi, per 
cosa gli italiani, e soprattutto le giovani'gene-

• razionfcdovrebbero accettare sacrifici essen
do a tutti chiaro che la criminale dissipazio
ne degli anni Ottanta ha visto pienamente 
coinvolti, sia pure a titolo diverso, sia i repub
blicani che i comunisti, sia i commercianti 
che gli imprenditori, sia i lavoratori del pub
blico impiego che i rampanti del terziario 
avanzato? 

Non so, onestamente, se la lega dei demo
cratici o il partito degli onesti o la Ioga nazio
nale, se insomma uno schieramento trasve-
rale possa essere, ora e subito, l'unica rispo
sta credibile. Condivido l'opinione di coloro 
che affermano che è una risposta insufficien
te. E tuttavia, non vedo altre vie praticabili 
per intercettare, per attirare, per capitalizza
re l'unico movimento democratico e riformi
sta che in queste settimane mobilita decine 
di migliaia di volontari e centinaia di migliaia 
di cittadini verso le sole proposte riformiste 
sul campo (anche se inevitabilmente roz
ze). Anche Mario Segni, Bartolo Ciccardini, 
Gianni Rivera, Alfredo Biondi e gli altri rispet
tabili esponenti moderati di questo movi
mento dovrebbero capire che la loro è ormai 
una credibilità «a tempo» e che se non si de
cidono a schierarsi rischiano di essere le ulti
me vittime di una stagione che si chiude an
ziché i protagonisti di una nuova fase costi
tuente. Fase che potrà (forse) esservi soltan
to se le prossime elezioni non produrranno 
ulteriore frammentazione e ulteriore paralisi. 

Chiunque per lavoro o per svago si avven
turi fuori d'Italia in queste settimane sa bene 
i sorrisini, i compatimenti e la sincera preoc
cupazione dei nostri amici e colleghi euro
pei nel vedere un paese come l'Italia alla de
riva. È una sensazione intollerabile, che ci 
violenta e alla quale non può esservi alcun ri
medio «esterno». Tocca a noi rimediare, ma 
come?, se anche i leader più sensibili paiono 
non rendersi conto dell'abisso e si abbando
nano a improbabili quanto cinici calcoli po-
stelettorali? 
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CcttHlGrto 
n. 1874 del 14/12/1990 

• • Pensierini della setti
mana per il tema della do
menica. Torna insistente il 
ricordo: «Mamma, non ho 
più fogli di protocollo, e il 
compito lo devo portare do
mani a scuola!» E lei, mila
nese Doc: «Te set semper in 
giardini Possibile che il sa
bato non guardi se hai quel 
che ti occorre?» «Essere in 
giardin» significava pensare 
al dilettevole invece che al
l'utile, fare il poeta tra le nu
vole invece che sbrigarsela 
con l'organizzazione quoti
diana. Perché mai, povera 
donna, le era capitata una fi
glia cosi svanita? Pazienza, 
bene o male sono cresciuta, 
con la milanesità alle costo
le, e ho imparato che la pap
pa fatta non la trova nessu
no e, poesia o no, la prima 
cosa è guadagnarsi il pane. 

Gli anni passano, e le ra
dici nel luogo natale diven
tano sempre più forti e vitali. 
C'è stato un tempo, nei de
cenni appena trascorsi, che 
pareva provinciale rifarsi al

la cultura delle orìgini: con
tava l'intemazionale, e ci si 
sentiva cittadini del mondo. 
Recepire i messaggi dell'Est 
e dell'Ovest, del Nord e del 
Sud, era d'obbligo. Poi, chis
sà, il mondo era davvero 
troppo grande, le genti trop
pe e diverse, e ci si è rifugiati 
nel grembo del luogo natale. 
Magari per constatare che 
non era più quello di una 
volta, e non forniva più le 
rassicurazioni che conforta
no l'identità di ciascuno, e 
del gruppo etnico. E cosi, 
noi v a n o o fomo di rìaootituir 
ne la compattezza, ci si divi
de, e perfino ci si fa la guer
ra, come accade ai nostri vi
cini jugoslavi. Deve per forza 
passare dall'odio contro l'al
tro il ritrovamento delle pro
prie radici? 

Dove abito ora è un vec
chio quartiere milanese. 
Due volte la settimana ci 
fanno il mercato, bello e 
grande, come quando ero 
bambina e ci venivo con il 
nonno. Non è granché diver
so. Allora gli ortolani ti dava-
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no la frutta e la verdura den
tro i coni di carta, fabbricati 
con i giornali vecchi. E mio 
nonno, lombardo anche lui, 
i m p r e c a v a r e g o l a r m e n t e , 
ogni volta che, a casa, sco
priva sul fondo del cartoccio 
un frutto malandato. «Quel 
malnati» diceva. «Mi ha im
brogliato». Un vero milanese 
non si fa raggirare. E adesso? 
Adesso ti danno i sacchetti 
di plastica, e tu vedi quello 
che ci mettono. E vedi an
che tante facce color cacc
iatte, o nere nere. Ieri matti
na c'erano due ragazzi in
diani, con le borse colme di 
cibo, che mi venivano in
contro parlando fitto l'uno 

con l'altro, allegri e ridenti. 
Che ne sarebbe stato di loro 
se non fossero nusciti a ve
nirsene via? Due scampati, 
pensavo. ruise piupflucidila 
fame. E uno spilungone ne
ro, taglia Sidney Poitier, mi 
vende un accendino. Poi mi 
si piazza davanti lento e di
stratto. «Non lasci passare la 
signora?» lo rimprovera be
nevolo un lombardo. «Scu
sa, marna», dice dolcissimo 
il ragazzo nero. E ci sono 
perfino le donne nordafrica
ne, le facce chiuse nelle 
sciarpe nere, le gonne lun
ghe sotto il cappotto occi
dentale. Solamente al mer

cato si vedono sole, o tra di 
loro, senza gli uomini. Se no 
stanno sempre tappale In 
casa. 

Un v e c c h i o Quartiere mi 
lanese, dove in certi negozi 
si parla ancora dialetto, le 
donne dal macellaio chie
dono una carne «mistina, 
che la sia bela mustusa», dai 
prestinaio dicono «le mi
chette», e dall'ortolano com
prano la «verza frasa», quella 
che il gelo ha reso tenera, da 
affettare per l'insalata. E, in
sieme, c'è il ferramenta me
ridionale che ti aggiusta an
cora una lampada alla quale 
si è rotto il sostegno, e il ma
terassaio che ti scarda la la

na. Vecchie case di ringhie
ra sono state restaurate, e di
pinte di un bel rosa lombar
do, o giallo zafferano. Altre, 
liberty, ripulite, mostrano fa
sce di fregi a fiori e nastri. 
Qua e là edifici mezzi diroc
cati, ufficialmente vuoti, 
ospitano forse i clandestini. 
E tra i due grattacieli post
moderni e la piattaforma 
che funziono da stazione-
centro per gli elicotteri c'è 
una discarica di rottami e ro
ba vecchia a cielo scoperto 
che mi fa vergogna, ogni vol
to che la guardo. C qncoto il 
mio luogo natale? 

Certo, meglio qui che in 
un casermone di un quartie
re dormitorio. Qui ci sono 
due belle piazze alberate 
dove d'estate il bar e la piz
zeria mettono fuori i tavolini, 
per stare seduti all'aperto a 
chiacchierare, e nemmeno 
si è travolti dal traffico o sof
focati dallo smog. Nelle case 
restaurate hanno aperto ne
gozi luccicanti ricolmi di 
ogni ben di Dio. Gli estremi 
convivono: la bella signora 

in pelliccia e il balordo che 
si buca, l'intellettuale con 
barba in eskimo e l'anziana 
meridionale che trascina la 
spesa, gli uomini di mezza 
età che passano il tempo da 
un bar all'altro e la quaran
tenne energica, sempre in
daffarata tra lavoro e casa, 
«lo non guardo in faccia nes
suno», dicono certi milanesi, 
«e mi faccio i fatti miei». Inve
ce si finisce sempre per 
guardarsi in faccia, e arriva il 
momento che i fatti degli al
tri ti toccano: se non altro 
quando c'è sporcizia davan
ti alla tua porta. Un vecchio 
quartiere di Milano come ce 
n'è a Parigi, Londra e New 
York, dove il luogo natale si 
è arricchito e imbastardito di 
mille presenze di regioni, 
classi .sociali, razze diverse. 
Cosi si scopre che il luogo 
natale è dentro di noi, come 
un'indicazione al vivere 
quotidiano, uno stimolo alla 
memoria e al confronto, ma 
in nessun modo si può farne 
una bandiera di parte. 
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